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La vittima è un addetto alle pulizie che si era barricato nella stanza del medico di turno. Ma è giallo sulla sua presenza nel reparto

Fiamme al San Raffaele di Milano
Un morto, 250 pazienti evacuati
L’incendio scoppiato al reparto pediatrico. Forse un cortocircuito

Il nosocomio

Un colosso
della sanità
nel mirino
dei giudici

Messaggi
di cordoglio
da Prodi
e Mancino
Il presidente del Consiglio,
Romano Prodi, ha inviato
al presidente dell’Ospedale
S. Raffaele, don Luigi Maria
Verzè, un telegramma nel
quale esprime il proprio
profondo cordoglio «per la
tragica scomparsa
dell’operatore Claudio
Lancini, ucciso
dall’incendio che ha
colpito una delle più
avanzate strutture
sanitarie nazionali».
Un messaggio alla
direzione dell’ospedale è
stato inviato anche dal
presidente del Senato,
Nicola Mancino, che
«esprime il proprio
cordoglio per il tragico
incidente che ha causato la
morte del dipendente
Claudio Lancini».
E i colleghi della vittima la
ricordano con affetto: «Era
una persona intelligente,
educata, corretta, ho
saputo che lascia la moglie
e due figli, è una tragedia,
non mi faccia dire di più»:
minuta, capelli biondi con
indosso la tuta da lavoro
rossa con il cartellino
«Pedus service», così una
collega ricorda Claudio
Lancini. È accompagnata
da un’altra dipendente
dell’impresa di pulizie che
ha da anni in appalto il
servizio nell’ospedale
milanese. Ma quando il
cronista prova a chiedere
loro se sappiano spiegarsi
perché Claudio Lancini si
sia chiuso nella stanza del
medico di guardia, al
secondo piano
dell’ospedale, invece di
cercare una via di scampo
nella vicina porta di uscita
dal reparto di pediatria, le
due donne allargano le
braccia e non sanno cosa
rispondere. «Cosa vuole
che le diciamo - spiega una
delle due dipendenti -
anche per noi è una cosa
incomprensibile. Adesso
resta solo il dramma di un
collega morto e
soprattutto della sua
famiglia. Siamo ancora
sconvolte», conclude, «ora
però dobbiamo tornare al
lavoro».

MILANO. Tragedia al San Raffaele.
Un incendio divampato al secondo
piano del nosocomio di Segrate, alle
porte di Milano, ha costretto l’eva-
cuazione di 250 degenti, fra cui una
trentinadibambini (per lopiùdiabe-
tici). Nessun ferito fra i pazienti, ma
purtroppoèdecedutounaddettoalle
pulizie: Claudio Lancini, 37 anni, il
cuicorposenzavitaèstatotrovatool-
tredueoredopo l’allarme,nellastan-
zadelmedicodiguardiaaunadecina
dimetridaunadelledueuscitedelre-
parto. Molti pazienti, in attesa di un
intervento chirurgico o appena ope-
rati, sono stati dimessi, i più gravi, si-
stemati inaltri reparti. I vigilidel fuo-
cononhannoancorastabilitolecau-
sedell’incendio,mal’ipotesipiùpro-
babile sarebbe quella di un corto cir-
cuito. Otto anni fa, nel marzo del
1990, un precedente. Allora le fiam-
me divamparono nei sottorranei.
Due anni dopo, in sede processuale,
venne riconosciuta l’origine dolosa
dell’incendio.

Le fiamme erano divampate intor-
no alle 6,30 dalla cucina del reparto
pediatrico, al secondo piano del set-
tore C dell’ospedale. Ripercorriamo
quei momenti. Ore 6, il medico di
guardia, una dottoressa, lascia la sua
stanza per iniziare il lavoro quotidia-
no. Una mezz’oretta dopo i familiari
di alcuni pazienti vedono del fumo
uscire dalla cucina. Scatta l’allarme,
solo «verbale», come precisa un por-
tavoce del nosocomio. Viene allerta-
ta la squadra interna addetta alla si-
curezza che ha il compito del primo
interventocongliestintoriediavver-
tire ivigilidel fuoco.Lacucinaèinva-
sa dalle fiamme. Intanto i medici e il
personaleparamedicoinizianol’eva-
cuazione dei pazienti. Poco dopo ar-
rivalaprimaautopompadeivigilidel
fuoco.Ementreipompieri inizianoil
lavorodispegnimento,bambiniege-
nitori cheeranostati fatti convergere
verso le scale,vengonoaccompagna-
tifuoridalreparto.

Una densa colonna di fumo nero
saleaipianisuperiori, finoalsettimo,
lungo i quali sono sistemate le medi-
cine, le chirurgie, i reparti di gineco-
logia e ostetricia. È necessario eva-
cuare anche questi. I meno gravi
scendono le scale da soli o aiutati dal
personale, per i piùgravi è necessario
improntare delle barelle di fortuna.
Vengono adagiati su dei lenzuoli e
portati giù a braccio, finoalla cappel-
la, di fiancoal pronto soccorso, men-
tre idegentidel repartopediatricoso-
no sistemati in un’altra ala del noso-
comio.

Vengono avvertiti i familiari. La
cappella brulica di persone. Infer-
mieri, medici, parenti e naturalmen-
te degenti. I malati più gravi, qualcu-
no con la flebo al braccio, sono sulle
lettighe, gli altri aspettano seduti sui
banchidellachiesa, inattesadicono-
scere la loro sorte. C’è chi aspetta di
essere dimesso, chi di essere trasferi-
to. Generi di conforto, soprattutto
cartonidi latte,sonosistematisull’al-
tare, che sembra una tavola apparec-
chiata, sugli inginocchiatoi. Tutto si
svolge senza panico e nella massima

tranquillità. Non un grido, non una
lamentela.

La tragedia, invece, si è consumata
al secondo piano, senza che nessuno
seneaccorgesse. Intornoalle9 ivigili
del fuoco trovano infatti il cadavere
di un uomo, nella stanza del medico
di guardia. È Claudio Lancini,dipen-
dente della «Pedus Ekursana service»
con sede a Bergamo, che gestisce il
servizio delle pulizie del nosocomio.
L’uomo,padrediduebimbipiccoli,è
morto probabilmente per soffoca-
mento. Inspiegabile la sua presenza
nella stanza del medico di guardia.
Carlo Borsani, assessore regionale al-
la sanità, presente sul luogo della tra-
gedia, parla di un armadio messo da-
vanti alla porta, che ne impediva l’a-
pertura dall’interno. Lucio Carluc-
cio, dirigente della squadra mobile,
invece, parla di un gran disordine.
Probabile che l’uomo, in uno stato di
semi asfissia, preso dal panico, si sia
rifugiato nella stanza da dove non è
piùuscito.IlpmGiuliaPerrottahain-
terrogato le persone presenti nel re-
parto per stabilire cosa possa essere
accaduto e come mai Lancini si tro-
vasse nella stanzetta riservata al me-
dico diguardia. Sul corpo dell’uomo,
oggi sarà eseguita l’autopsia. Intanto
è stata aperta un’inchiesta dalla ma-
gistratura, ma anche un’indagine in-
terna all’ospedale. E mentre i sinda-
cati mettono in guardia contro l’ina-
deguatezza degli impianti di sicurez-
za all’interno delle strutture sanita-
rie, Gabriele Bertipaglia, dell’ufficio
stampa, portavoce del nosocomio,
precisachenei repartididegenzasor-
vegliati24ore su24, la leggenonpre-
vede,néirilevatoridifumo,négliim-
pianti antincendioapioggia,previsti
invece per i laboratori (che sono in-
fattipresentialprimopiano,doveso-
no sistemati laboratori di analisi e di
ricerca,echesonoentratiinfunzione
qualchesecondodopol’allarmedato
al secondo piano, dove si sono svi-
luppate le fiamme. In quella cucina,
che serve solo al personale o per ri-
scaldare il latte per i degenti, c’era un
fornello elettrico e un forno a mi-
croonde. Ora quel reparto sembraun
grandebuconero.Effettosoprattutto
del fumo.Dicompletamentedistrut-
to c’è soltanto la cucina e l’attigua sa-
ladelpersonale.

Dopo lo spegnimento delle fiam-
me, durato circa mezz’ora, il reparto,
a diposizione della magistratura, è
stato sigillato,mapertutto ilgiornoè
continuata la processione, prima dei
parenti, poi delle infermiere, mani e
faccia simili a quelle dei spazzacami-
ni, per recuperare gli effetti personali
dei pazienti, poi stipati in sacchi di
plastica e portati ai piani inferiori. E
non sono mancati timori per gli sca-
calli. Nel pomeriggio si èvistoRober-
to Mazzucconi, direttore sanitario,
fermare una donna che usciva, e pre-
garla di aprire la borsetta. Mazzucco-
ni si è rifiutato di parlare con i croni-
sti, così comeRobertoCapra, respon-
sabile del servizio interno di sicurez-
za.

Rosanna Caprilli
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MILANO. È un colosso della sanità
privata l’istituto San Raffaele diMila-
no, fondato nel 1972 da don Luigi
Verzè, il discusso prete-manager di
77 anni al centro di diverse inchieste
giudiziarie, che iniziò a edificare il
suo impero della salute all’ombra di
potenti amicizie politiche. Primi fra
tutti, Bettino Craxi, che ancora oggi
viene seguito dai medici del San Raf-
faeleperildiabete,nonchèSilvioBer-
lusconi (un paziente affezionato,
operatonelmaggio scorsoperuncal-
colorenale)eilfratelloPaololacuiso-
cietà immobiliare, l’Edilnord, diede
ilvianeiprimianni‘70allacostruzio-
nedellacittadellaospedaliera,dirim-
pettaia del quartiere residenzialeber-
lusconiano Milano 2. Riuscendo ad
ottenere con sorprendente facilità le
licenze edilizie e persino a deviare,
sempre in tandem con Berlusconi, le
rotte degli aerei in transito dal vicino
scalo di Linate per assicurare la pace
ai degenti e ai danarosi inquilinidell‘
«oasi»Milano2.

Da allora il San Raffaele è cresciuto
amacchiad’olio.Strutturaprivatato-
talmente convenzionata con il servi-
zio sanitario nazionale, fin dal ‘72,
quando ancora era una piccola clini-
ca privata, gode del titolo di «istituto
di ricoveroecuraacaratterescientifi-
co», e quindi accede ai fondi pubbli-
ci. Giuridicamente fa capo ad una
fondazione non profit (Fondazione
San Romanello del Monte Tabor), ed
è anche uno dei poli della facoltà di
medicina e chirurgia, grazie ad una
convenzione con l’università Statale
ottenuta fra cori di proteste e denun-
ce.Unacrescitavertiginosaalleporte
di Milano, costata al prete-padrone
diverse denunce per abusi edilizi,
compresa una condanna in corte
d’appello nel novembre ‘96 per aver
costruitounapalazzinadi3pianidel-
la nuova accettazione senza licenze.
Malosviluppodel«santuario»didon
Verzè - unfatturatoannuodi330mi-
liardi - a dispetto di polemiche e guai
giudiziari, è stato inarrestabile. Con
quali risorse?Larispostasta tuttanel-
la laconicabattutaconlaqualeilpor-
tavoce del sacerdote-imprenditore, il
maltese monsignor Charles Vella, li-
quidava chi gli domandava da dove
provenisse quel fiume di denaro:
«Bankofprovidence».

L’incendio di ieri ha un preceden-
te: è del 13 marzo ‘90 l’apertura di
un’inchiesta per un rogo, doloso,
scoppiato nei sotterranei. Ed è appe-
na del giugno scorso l’ultimo «con-
tatto» con la giustizia, quando la
guardiadi finanza, inpienoscandalo
per la maxi-truffa ordita da Poggi
Longostrevi, perquisì piùvoltegli uf-
fici dell’ospedale, sequestrando mi-
gliaiadicartellecliniche.

Questo, in cifre, il profilo del tem-
pio sanitario di don Verzè: 1300 po-
sti-letto, 19 mila interventi l’anno,
65 mila ricoveri e una media di 2 mi-
lioni e mezzo di prestazioni ambula-
toriali, 3.300 dipendenti, 500 medi-
ci,di cui60universitari,una trentina
direparti.

A.L

Un vigile del fuoco all’interno del reparto di pediatria dove ieri si è sviluppato l’incendio

Romina e Valentina si sono nascoste. Per 2 ore le hanno date per morte

Il terrore dei bambini ricoverati
«Credevamo che crollasse tutto»
I bambini erano circa trenta e tra loro c’era chi non poteva muoversi. La fuga
per strada insieme ai genitori, poi li hanno sistemati nella cappella.

MILANO. La più spaventata è Romi-
na, una ragazza di 20 anni, diabetica,
chemancavaall’appelloquando,do-
po l’incendioè stata fatta la«spunta»
deidegenti.Il«mistero»dellasuaspa-
riziones’èsubito,perfortuna,risolto.
«Credevo che crollasse tutto. Sono
scappata a gambe levate insieme alla
mia compagna di stanza Valentina e
per lo spavento mi sono saliti i valori
della glicemia». Romina e Valentina,
che di anni ne ha 13, sonostate ritro-
vate poco dopo, in portineria, vicino
allacancellataesternadell’ospedale.

Anche la mamma di Cristian, 5
mesi, se l’è vista brutta. «Stavo dor-
mendo. Mi ha svegliato il papà di un
bambino ricoverato. Mi ha detto che
era scoppiato un incendio, che dove-
vamo scappare. Ho preso il bimbo e
siamo scesi. Nel complesso tutto si è
svolto abbastanza tranquillamente.
Un po‘ di panico l’ha avuto la mam-
madiunbimbodi7anniconlagam-
ba ingessata, chenonriuscivaapren-
derlo in braccio, ma poi è stato aiuta-
taetuttoèfinitoperilmeglio».

Un signore è fermo davanti all’in-
gresso principale: «Sono qui per mia
madre.Ha95anni,èmalmessa. Ioho

fatto il turno fino alle 23 di ieri, poi
mio nipote m’ha dato il cambio. Era
con lei quando è scoppiato l’incen-
dio.L’hapresa inbraccioe l’haporta-
ta giù dal sesto piano. Ora devo recu-
perare la sua roba». Nella cappella vi-
cino al pronto soccorso, dove hanno
trovato rifugio molti dei ricoverati ai
piani superiori, una donna racconta:
«No,nonsonounaparente.Sonoqui
aprendere ilmiosocio.Èstatoopera-
to ieriperun’erniainguinaleescrota-
le. Hanno detto che puòtornare a ca-
sa,speriamoinbene».

Anche la signora Carolina, ricove-
rata in ginecologia, al quinto piano,
staperuscire.«Dovevoessereoperata
lunedì.Mimandanoacasa,poimiri-
chiameranno loro. Dicono presto,
quando il reparto sarà sistemato. Sta-
mattina, appena hanno aperto l’aria
condizionata, ho sentito un odore di
brucio, poi abbiamo visto del fumo
salire.Lamiavicinadistanza,dallafi-
nestra, ehavisto le fiammecheparti-
vano dal secondopiano. Certo che ci
siamospaventate.Mapoisonovenu-
ti ad avvertirci di scendere. È andato
tuttoabbastanzabene».

Chi è preoccupatissima, invece, è

una signora arrivata dalla Calabria. È
piena di pacchi e valigie. I bagagli
suoi e di suo marito, operato per un
tumore,daduegiorni.«No,nonèper
l’incendio, ma per la sua salute. L’o-
perazioneèandatabene,maorasem-
braci sianodellecomplicazioni.Spo-
starlo è stato un problema. Avevaan-
chela flebonelbraccioecisonovolu-
te cinque persone per ricoverarlo al
sicuro».

Unpo‘allavoltalacappellasisvuo-
ta. I parenti arrivano alla spicciolata.
Recuperano i vestiti e li portano giù.
C’è chi si cambia, chi si limita a infi-
larsi il cappotto sopra la camicia da
notte. Tutti sembrano sistemati. Ma
c’è apprensione per una nonnina.
Sembra che nessuno l’abbia «recla-
mata» e sono già passate le 11. «Sono
stanca. È dalle 7 che sono qui, seduta
su questa panca». Per fortuna non si
trattadiunodei tantianzianiscarica-
ti in un ospedale, nell’incuria dei pa-
renti. «No, non sono sola. Ho dei fi-
gli.Maoggièsabato.Forsesonousciti
a fare la spesa. Arriveranno, ma spe-
riamochefaccianopresto».

R. C.

Le accuse della Cgil: «Non ci sono impianti antincendio, poteva essere una strage»

I sindacati: «Sicurezza inesistente»
La replica della direzione dell’ospedale: «Le nostre squadre interne di soccorso sono intervenute subito».

Anche al Galeazzi vennero violate le norme sulla sicurezza degli impianti

Tre mesi fa il rogo in camera iperbarica
Soccorsi in ritardo, morirono 11 persone

MILANO. «Dobbiamo ringraziare le
mamme dei piccoli pazienti se tutti
sono riusciti a raggiungere l’uscitaea
mettersi in salvo. Nel reparto non ci
sono impianti di rilevamento di
fiamme e fumo nè allarmi e non c’è
neppure l’impianto antincendio a
pioggia. Sono stati gli stessi pazienti
chesi sonoaccortidiquantostavaac-
cadendo e si sono messi in salvo.
Questo nuovo incidente, costato la
vita a un altro lavoratore, dimostra
insiemealla tragediadellaclinicaGa-
leazzi,quantoc’èancoradafareperla
sicurezza nei luoghi di lavoro». Mas-
simo Stroppa, responsabile dei pro-
blemi della sicurezza per la Cgil mila-
nesi, lancia precise accuse. È ancora
vivo il ricordo del dramma del Ga-
leazzi del 31 ottobre scorso quando
nella camera iperbarica morirono
undici persone e l’insicurezza delle
strutture ospedaliere private di Mila-
nopreoccupa.

«La legge sulla sicurezza, la nume-
ro 626 del ‘94 è in vigore dall’inizio
dell’anno scorso - continua il sinda-
calista - ma gli incidenti dimostrano

ancora la sua non completa applica-
zione. Le fiamme all’ospedale San
Raffaele sono state spente dai vigili
del fuoco senza che intervenisse la
squadraantincendio interna.El’eva-
cuazionedeimalatièavvenutagrazie
aglistessipazientichesi sonoaccorti,
una volta andata via l’energia elettri-
ca e accesesi le luci d’emergenza, che
qualcosa di grave stava succedendo.
Il SanRaffaele non ha mai eseguito le
prove d’evacuazione come invece
prescrive la legge». Dichiarazioni pe-
santi respinte dalla direzione dell’o-
spedale: «Quel sindacalista non sa
quel che dice e oltretutto non cono-
sce la legge - afferma il capo ufficio
stampa Gabriele Bertipaglia - la 626
non impone l’obbligo di dotare an-
che i reparti degli impianti antincen-
dio. Impiantichesonopresenti, equi
sì la legge lo stabilisce, nei laboratori
cheinquell’aladell’ospedalesitrova-
no al primo piano, al livello inferiore
cioè della pediatria. Inoltre quando i
vigili del fuoco sono arrivati hanno
trovato impegnati nelle operazioni
di spegnimento delle fiamme le

squadre antincendio interne, squa-
dre presenti in ospedale 24 ore su 24.
L’allarme - prosegue l’addetto stam-
pa - è stato dato al centralino dagli
operatori del reparto non appena si
sono accorti del fumo e immediata-
mente è partita la chiamata al 115.
Nel contempo, insieme alle squadre
interne antincendio, sono accorse ai
reparti le squadredievacuazione. Siè
già insediata la commissione interna
d’inchiesta composta dal direttore
sanitarioRobertsMazzucconi,dal re-
sponsabile della sicurezza Roberto
Capra e dall’ispettore sanitario.
Commissione che si è messa subito a
disposizione degli inquirenti». Ma
rinfranca la dose il segretario nazio-
nale della Cgil - Funzione pubblica
Laimer Armuzzi: «Prima il Galeazzi,
ora il San Raffaele sembra cadere la
facciata di efficienza delle strutture
private e le vittime sono i pazienti e i
lavoratori». «Basterebbe applicare
scrupolosamente le norme di sicu-
rezza - interviene Ardemia Oriani
della segreteria milanese della Cgil -
pergarantirepazientielavoratori».

IlministroRosyBindi,nonappena
informata dell’accaduto, ha diposto
l’invio degli ispettori delministero al
SanRaffaelepercondurre«inecessari
approfondimenti», come del resto
era avvenuto per la tragedia del Ga-
leazzi. L’assessore alla sanità della
Lombardia Carlo Borsani attende in-
vece la relazione dei propri tecnici
perpredisporreunapropria indagine
amministrativa. Il ministro ha avuto
inoltre una lunga telefonatacondon
Luigi Verzé per avere dettagli e infor-
mazioni dirette dei fatti. «Vivo cor-
doglio e solidarietà» ai familiari di
Claudio Lancini, l’addettodellepuli-
zie morto, è stato espresso dalla Bin-
di. Messaggio di cordoglio anche dal
presidente della giunta regionale Ro-
berto Formigoni, che ha rivolto co-
munque un secondo messaggio,
un’attestazione di stima a don Luigi
Verzé«peril fattoluttuosochehacol-
pito il San Raffaele, una delle struttu-
reall’avanguardiaincampomedicoe
scientifico».

Francesco Sartirana

MILANO. L’incendio al San Raffaele
è la seconda tragedia, nel giro di tre
mesi, che coinvolge la sanità privata
milanese. È ancora fresco infatti il ri-
cordo della strage del Galeazzi del 31
ottobre scorso, quando undiciperso-
ne rimasero uccise nel rogo di una
delle camere iperbariche all’interno
dell’Istituto traumatologico di pro-
prietàdiAntoninoLigresti.Undram-
ma sconvolgente, che ha fatto emer-
gere un cumulo di ritardi, inadem-
pienze e imperdonabili superficialità
sia nella gestione del “Galeazzi”, che
neicontrollieffettuatidalleUsl.Eafi-
nire nella bufera fu la giunta di cen-
tro-destra della Regione, guidata da
Roberto Formigoni, fautore da sem-
predellamassimaaperturaaiprivati.

L’incendio si scatenaall’improvvi-
so: alle 11.10 una scintilla, una fiam-
mata, il rogo. All’interno della came-
ra iperbarica muoiono 10 pazienti e
l’infermiere che li assiste. La direzio-
ne del Galeazzi cerca di far passare
una versione di comodo: una fatalità
inspiegabile, l’impianto antiincen-
dio è in perfetto ordine; i pazienti,

prima dell’ingresso nella camera,
vengonocontrollatiscrupolosamen-
teperchénonportinoall’internodel-
la camera oggetti metallici o vestiti
sintetici; un tecnico ha osservato al
monitor la scenae i soccorsi sonosta-
titempestivi,ancheseinutili.

Tutto falso: acausare la scintillaas-
sassina è stato uno scaldamani a ga-
solio, portato da uno dei pazienti,
che nessuno aveva controllato. Ma il
peggio deve ancora venire: i periti
scoprono che l’impianto antincen-
dio era inutilizzabile, privo d’acquae
colmo di ragnatele. Non basta: la ca-
mera iperbarica bruciata, che ospita-
va decine di persone al giorno tutti i
giornidell’anno,non avevamai rice-
vutol’omologazionedllaUssl.Infine
il particolare più raccapricciante:
l’autopsia dimostracheunapartedei
pazienti è morta per asfissia, non per
le bruciature. Il che significa che le
undici vittime sono rimaste in balia
del fuoco peralcuni minuti. Unritar-
do nell’apertura del portellone e nei
soccorsi inspiegabile, fin quando
nonsi scoprecheil tecnicodiguardia

davanti al monitor al momento del-
l’incendiononeraalsuoposto.

La bufera rischia di travolgere For-
migoni, che la sera della disgrazia, in
televisione, aveva incautamente ga-
rantito che la camera iperbarica era
stata sottoposta a “controlli minu-
ziosi”. Le opposizioni presentano
una mozione di sfiducia, lagiunta re-
gionale supera a fatica l’ostacolo e ri-
fiuta persino, dopo mille tentenna-
menti, di sospendere laconvenzione
col Galeazzi. Intanto i pubblici mini-
steri Francesco Prete e Sandro Rai-
mondi procedono agli accertamenti
eagli interrogatori,chestannoperes-
sere completati proprio in questi
giorni. Settegli indagatiperomicidio
colposo plurimo: l’ex presidente del-
la clinica, Antonino Ligresti, il diret-
tore sanitario Ezio Zambrelli, il pri-
mario del reparto Giorgio Oriani, il
consulente per la sicurezza Raffaele
Bracchi e il responsabile per la sicu-
rezza Silvano Ubbiali, e infine i due
tecniciAndreaBinieRobertoBeretta.
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